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“Nessuno che mette mano 

all’aratro e poi si volge indietro, è 
adatto per il regno di Dio.”  

(Luca 9,51-62) 

 

V iviamo in un mondo dove le 
possibilità di scelta si sono 

moltiplicate all'inverosimile. C'è 

tantissima scelta nei supermercati, 
nei negozi, nelle vetrine virtuali 

dove si può trovare qualsiasi 

genere di prodotto. C'è tantissima 
scelta nei percorsi di studi, nel 

seguire un indirizzo invece di un 

altro. Si può scegliere liberamente 

il proprio partner, perché le 

relazioni sono liquide e aperte. 
L'informazione ci giunge da 

tantissimi canali diversi, per cui è 

possibile scegliere le nostre fonti, 

le voci a cui credere e quelle a cui 
non dare peso. Quali effetti 

produce questa grandissima 

libertà di scelta? Uno degli effetti 
maggiori è che non siamo più 

capaci di scegliere. I sociologi ci 

dicono che i giovani, in modo 
particolare, non scelgono più. La 

consapevolezza di poter avere 

ogni cosa a portata di mano ha 

come conseguenza il desiderio di 
non privarsi di niente. Se io scelgo 

adesso un oggetto, non posso più 

avere tutti gli altri. Quindi meglio 
non scegliere. Oppure fare quelle 

scelte che sono reversibili, che 

permettono di tenere aperte più 
porte, che lasciano almeno 

l'illusione di non chiudersi delle 

strade. Questa mancanza di scelta 

genera frustrazione, irrequietezza, 

La vita diventa gustosa se le diamo una direzione decisa  

  Il  coraggio di  sceglier e  



ansia. Questo tipo di libertà non 
aiuta a crescere, non mette pace.  

Anche sul piano della fede si 

vedono gli effetti di questa 

tendenza. Anche i cristiani sono 

figli del loro tempo. Per cui 

tengono insieme la Messa e 

l'oroscopo, la preghiera e lo 

yoga, il vangelo e Corrado 

Augias. Rimandano le decisioni 

fondamentali come sposarsi, 

fare un figlio, consacrarsi a Dio. 

Gesù nella sua proposta è molto 

netto: “lascia che i morti 

seppelliscano i loro morti, tu 

invece vai e annuncia il regno di 

Dio, perché nessuno che mette 

mano all'aratro e poi si volge 

indietro è adatto per il regno di 

Dio”. È molto meglio fare una 

scelta decisa (con il rischio di 

commettere un errore) piuttosto 

che non fare nessuna scelta! 

Perché soltanto le scelte danno 

una direzione al percorso della 

nostra vita e soltanto una vita 

proiettata in avanti genera 

soddisfazione e gioia. Chi gira in 

tondo come una trottola ottiene 

solo un gran mal di testa e non 

si sposta di un centimetro. Gesù 

ci aspetta sulla strada, pronto a 

camminare insieme a noi. 

Don Alberto 

Cristo per noi e  tutto. 
Se vuoi curare le ferite, Egli e  il medico. Se 
sei riarso dalla febbre, Egli e  la fontana. Se 
sei oppresso dal peccato, Egli e  la santita . 
Se hai bisogno di aiuto, Egli e  la forza. Se 
temi la morte, Egli e  la vita. Se desideri il 
cielo, Egli e  la via. Se fuggi le tenebre, Egli 
e  la luce. Se cerchi il cibo, Egli e  l’alimento. 
Noi ti seguiamo, Signore Gesu , ma tu 
chiamaci perche  ti seguiamo. Senza di te 
nessuno potra  salire. Tu sei la via, la 
verita , la vita, il premio. 
Accogli i tuoi, sei la via. Confermali, sei la 
verita . Vivificali, sei la vita. 

Sant’Ambrogio 

Messe e Celebrazioni 
Da Lun 1 a Ven 5 - ore 8: Lodi; 
Mar 2 -  ore 20: S. Messa (Primo, 
Maria , Giovanni);  
Mer 3 -  ore 20: S. Messa (Altini 
Oriano);  
Gio 4 -  ore 20: S. Messa (Carlo e 
Domenico); ore 20.45: Adorazione 
Eucaristica; 
Ven 5 -  ore 8.30: Comunione agli 
ammalati; ore 20: S. Messa (Donatini 
Gaspare);  
Dom 7 -  ore 10: Confessioni; ore 11: S. 
Messa (Raffaella Zama); ore 20: S. Messa 
(Pietro). 



È tornato il tempo del potere alla fantasia  

L a nostra maggiore ricchezza è 
l'immaginazione. Non lo è la 

speranza perché ha un tempo limitato, 
non lo è la buona volontà perché ha un 
tempo determinato, non lo è il coraggio 
perché dopo l'impeto iniziale diventa 
pesante. L'immaginazione è leggera, ha 
tempi lunghi che si lasciano ripetere 
senza fatica, ritorna quando vuoi e sa 
tacere quando è necessario. Si può 
tenere da parte quando non è il 
momento adatto per averla vicina, la si 
trova accanto nel momento migliore 
della giornata e può dare colore alla 
notte insonne. Se non ho niente invento, 
se non dormo mi regalo una storia, se 
sono sola (solo) in un pomeriggio di 
festa mentre tutti sembrano felici di 
affrontare cose o posti nuovi, metto una 
sedia davanti ad una finestra e lascio che 
la fantasia trasformi quello che vedo in 
qualcosa che desidero. In modo 
differente, ma con lo stesso principio 

facevano i miei genitori quando a 
primavera si permettevano una 
passeggiata, il sabato pomeriggio, lungo 
la via Cola di Rienzo, strada 
commerciale di Roma non lontano da 
casa nostra. Lo stipendio di mio padre 
allora bastava appena al modesto vivere 
della famiglia e quasi niente restava per 
acquisti straordinari. Allora risolvevano 
la cosa in questo modo: «Che bello 
questo mobile, lo compriamo? Certo 
andrà benissimo nella nostra camera. E 
tu non vorresti per Natale questo abito 
grazioso, ti terrebbe caldo. Si ma 
avremmo bisogno di una scrivania dove 
potresti fare le tue traduzioni dal tedesco 
nelle ore del pomeriggio. Hai ragione ci 
penseremo la prossima settimana». E 
così passavano i giorni e a noi che 
chiedevamo, al loro ritorno: cosa avete 
comperato? Rispondevano 
raccontandoci le loro fantasie. Il segreto è 
convincersi che il mondo con le sue 
bellezze appartiene a tutti e che 
possiamo con l'immaginazione se non 
con la realtà godere ogni giorno il suo 
esistere attorno a noi. La pace, la 
bellezza, la felicità, l'amore nascono 
dentro di noi con la prima luce e il primo 
respiro. Il grido della nascita non è un 
pianto, ma la vittoria della vita, qualcosa 
che non si deve perdere negli anni anche 
quando il dolore si fa spazio e oscura il 
giorno.  

Maria Romana De Gasperi (Avvenire) 



I  “catecumeni” sono coloro che si 
stanno preparando a ricevere il 

battesimo da adulti ed il “catecumenato” 
è il cammino che li prepara a diventare 
cristiani. L’origine di queste parole è 
antica quanto la chiesa. “Catecumeno” e 
“catechista” derivano, infatti, entrambe 
dal verbo greco “catecheo” che vuol dire 
letteralmente “dare eco dall’alto”. 
“Catecheo” è un composto del verbo 
“echeo” – “riecheggiare” – e della 
preposizione “kata” – “da sopra”: infatti, 
la catechesi è dare eco ad una rivelazione 
che proviene da Dio stesso, che risuona 
nei secoli di generazione in generazione e 
che riecheggia infine nella voce del 
catechista stesso.  
“Catecumenos” in greco è la forma medio
-passiva del verbo e vuol dire 
letteralmente “colui che riceve la 
catechesi”, “colui che ascolta la catechesi”. 
Nei padri della Chiesa troviamo così già il 
termine “catecumeni” per indicare i 
pagani che si preparavano a diventare 
cristiani. Il Concilio Vaticano II ha deciso 
di ripristinare il catecumenato per 
accompagnare oggi al battesimo gli adulti 

che vogliono diventare cristiani. 
Si accede al catecumenato con il rito di 
ammissione, una celebrazione 
estremamente significativa nella quale la 
persona domanda alla Chiesa la fede, 
dichiarando che essa gli darà la vita 
eterna. I catechisti ed i garanti, a nome di 
tutta la comunità, si impegnano in quella 
liturgia ad accompagnarla con la 
preghiera, la testimonianza e la catechesi 
perché egli possa prepararsi degnamente 
al Battesimo. 
La persona viene allora segnata con il 
segno della croce sulla fronte e sui sensi, 
perché il Cristo la protegga e la benedica. 
Da quel momento il candidato diviene 
catecumeno e la Chiesa lo ritiene già come 
uno dei suoi figli, appartenente ormai 
all’“arca della salvezza”. Se celebrerà il 
matrimonio non si sposerà più da 
pagano, ma già da catecumeno e se 
dovesse morire avrà un funerale cristiano, 
perché il Signore già lo ha avvicinato a sé. 
I catecumeni, nella prima domenica della 
Quaresima che precede il loro battesimo, 
si presentano al vescovo che, dopo averli 
interrogati, li elegge fra coloro che 
diverranno cristiani nella Veglia Pasquale. 
Dopo l’intenso periodo di preparazione 
della Quaresima, segnato dagli scrutini e 
dalle consegne del Credo e della 
Preghiera del Signore, gli eletti saranno 
infine battezzati nella notte di Pasqua, 
ricevendo insieme il sacramento della 
Confermazione e il dono dell’Eucarestia. 

Andrea Lonardo (gliscritti.it) 

Sono in aumento le persone adulte che chiedono di essere battezzate 

Le parole della fede: il catecumenato 


